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L Apostolo S. Paolo nella seconda Epistola che 
diresse al diletto suo discepolo Timoteo, l'ultima forse 
delle tante, che scrisse quel grande Apostolo, dopo di 
avergli con istanza raccomandalo di prestarsi con tut- 
ta sollecitudine alle funzioni del sacro ministero sog- 
giunse: ■ per quanto spella a me ti assicuro, che poco 
più a lungo io mi vi posso prestare; poiché sappi, o 
Timoteo, che prossimo, prossimo ù ornai Io scioglimen- 
to di questo mio frale. Io mi tengo oramai come vitti- 
ma destinata al sacrifizio, sulla quale si praticano le 
libagioni. Ego enimjam delibbor, et lempus resoìutìo- 
nis mex instai. Niente però io più tomo al mondo ; né 
calcolo la mia vita più preziosa, che tutto me stesso. 
Quello solo che adesso mi conforta è il pensiero della 
mia buona coscienza, e di aver sempre combattuto vi- 
rilmente nelle battaglio del Signoro, e di aver percor- 
so lo stadio lutto intero propostomi, tenendo sempre 
fisso lo sguardo alla meta, o di aver conservata la fe- 
de : bonum ccrtatnen cerimi, cursum consumavi, fidm 
servavi. Per questo ripeto: io mi tengo sicuro, e mi 



Tonfarlo la dolce speranza, che mi vedrò in quel gior- 
no circondate le lempia della corona, ebe Cristo giusto 
giudice mi lien preparala, corona, che a mo non solo, 
ma a le pure, o Timoteo, sia preparata, e a quanti, pre- 
standosi solleciti nelsacro ministero, sospirano fiduciosi 
alla di lui venula: sed et iis, qui diligimi adventum ejus. • 
(2. TiiDolQ. c. 4.) 

Or tulio questo non scriveva l' Apostolo per una 
varia ostentazione de' suoi meriti; no, miei cari, no, 
ma per insinuare quanto al cuore di un vero coopera- 
tore del Vangelo ingeneri di consolazione e di conQ- 
donza il fedele disimpegno de'proprj doveri, e per ec- 
citare Timoteo, e gli altri, che vi si prestano, e vi si 
presteranno a seguitarlo da generosi nel medesimo 
corso : Sditi linee Pavli verbo non se jactantis. seti con- 
solnntis, ci cxhorlantis Timotkeum ad se in hoc cursu 
seqttendum. (A Lap. in loc. cil.) 

Fortunali clii al termine dello sacro loro missio- 
ne potranno replicare lo stesse parole: ho combattuto 
con costanza nelle battaglio del Signore, ho percorso 
Io stadio senza moi declinare nù da una parte, ne dal- 
l'altra, ho sempre conservato inviolabile lo mia fede! 
Più che lo splendor delle cariche, il fasto dei titoli, 
la copia delle prebende, la rinomanza dell'ingegno, 
più arrecherà di pace, di fiducia, di vera consolazione 
al cuor di un Pastore di anime lo coscienza di poter 
replicare quelle slesse memorande parole. 

Fratelli Parrocchiani amai issimi, in questo giorno 
io depongo il grave incarico di l'astore esercitolo tra 
di voi pel corso non interrollo di 34 anni, prima quale 
cooperatore del vostro teslé decesso, e bene ricordalo 



Parroco Don Michele Valente, quindi in qualità di suo 
Vicario Parrocchiale, allorché l'età, e gli acciacchi 
sopravenuligli ne lo rendcano incapace, e lilialmente 
quale Economo Spirilualo di questa a me sempre 
cara Parrocchia. Oh! Dio pur volesse, che scevro 
d'orgoglio, e di presunzione dir potessi di me stesso 
bonum certatnen certavil Vi confesso, che maggior 
consolazione di questa non potrebbe assaporare il 
mio cuore in questo momento. 

Ma so possa c debba applicare a me stesso le ac- 
cennali; parole, non volendo rendermi giudice di me 
medesimo, e de' miei meriti, che punto non conosco, 
non farò che appellare al vostro buon senso, e a quel 
compatimento, di cui in ogni tempo, e in ogni occa- 
sione mi deste cosi larghe riprove. Anche Samuelo 
nell'atto di dimettersi dall'uflicio di giudice, che pel 
torso di 38 anni avea esercì lai 0 in torsello, appellò al 
popolo in pubblica assemblea convocato, o testimo- 
nio lo volle del suo operato, provocandono l' impar- 
ziale giudizio. 

1,o battaglie, elio si combattono dai ministri del- 
l'Evangelo, sono ben diverse da quelle, cho si com- 
bailono dallo agguerrite falangi sui campi dello belli- 
che fazioni. In quesle si muliluno gli uomini, e si uc- 
cidono, si assorda l'aere dagli urli, dalle grida incom- 
posle do'combaltenli, dal mugghio delle artiglierie, la 
terra si fa rossa dì sangue, lo spavcnlo, e la desola- 
zione invado le cillà, le provincia In quelle di Dio, 
chiamalo buone però dall'Apostolo bonum ccrtamen 
certaui, non si uccidono gli uomini, ma si salvano-, 
non si perverlono, ma si migliorano, quei, che se ne 



colgono, non sono frinii amari di lagrime, di scompi- 
glio, di desolazione, ma di buon coslume, di tranquil- 
lila di animo, di amore, di consolazione. I mezzi, che 
si adoperano in queste battaglie, sono di annegazione, 
e di carità: l'opera del Pastore confortala dal suo 
esempio, c dalla parola. Io non farò l'apologia di me 
stesso, che per nessun titolo mi si conviene, ma voi 
medesimi potrete esserne leslìmonj se l'opera mia di 
salute venne mai meno tra di voi, quando il bisogno 
chicdealo delle vostre anime. Nelle malallie io fui al 
vostro letto di giorno, e di notte, e nei rigori del ver- 
no, e sollo i cocenti raggi della canicola. E allora 
quando la collera del Signore per le noslre colpe irri- 
talo si aggravava sul nostro capo, visitandoci colle 
epidemie, e col cliolera, che ben altre volle in epoche 
non lontane ne sperimentammo i funestissimi mici- 
diali assalti, non temei di presentarmi intrepido al 
bruito cclFo del paventalo malore, e si che nessuno 
dei molli colpiti ebbe a soccombere non confortalo 
nelle .sue agonie di tutu gli ojuli. che la Chiesa di- 
spensa in qoci supremi momenti. Pici tribunali di Pe- 
nitenza ognuno, che la chiedesse, pronta si avevo l'o- 
pera del sacerdote. Il decoro della Chiesa, lo splendo- 
ri; dulie sacre funzioni fu sempre oggetto della mia 
più sentila, dovrò dirlo, ambizione. Oli! ricordo anco- 
ra fra le tamecon compiacenza quella splendida festa, 
che a celebrare il memorando Decreto dell' immaco- 
lato concepimento abbiamo eseguila nell'anno 1855; 
riuscita da vero, mediante il vostro concorso, olire 
ogni speranza. E anche voi non potete a meno di non 
ricordarla, o Parrocchiani. E ben ricordate quante voi- 



le e allora, e sempre mi vedeste battere all'uscio 
delle voslre case per domandarvi l'obolo della carila, 
che per olirò spontanea deponeste nelle mie mani, 
argomento della vostra pietà, e dello zelo, che ben vi 
onora del divin cullo. Siatene benedetti. Er, che si 
protesta di non lasciar cadere dal capo un semplice 
capello, saprà retribuitene il merito. Con impegno 
mi preslai intorno ai vostri figliuoli dirozzandoli nei 
catechismi, informandoli alla pietà, ai sentimenti di 
religione, disponendoli, appena consentitalo l'età al- 
l'Eucaristica mensa. In somma in lutto ciò, che ris- 
guarda l'opera del sacro Pastore, non ommisi cure e 
sollecitudini; e se dovetti qualche volta oppormi allo 
arti malvage di qualche inimico uomo, che tentava 
di seminare la zizzania nel campo del Padrone, ed 
oppormi con ogni mezzo che la prudenza, e lo zelo 
mi suggeriva, a costo anche di suscitarmi contro l'ira, 
e i dispelli del nemico medesimo, non Io dovei ad 
edificazione de' buoni, a cessazione di scandali, per 
obbligo del ministero? Ommellendo io di farlo potrei 
dire di aver militalo quale buono soldato di Crislo, 
come insegna l'Apostolo, e di avere debitamente coni- 
battuto nelle baltaglie del Signore? 

Capisco benissimo che talvolta avrò potuto ecce- 
dere in questa sorte di combattimenti ; ma qua! è 
uomo di tempra cosi sicura, che non si confessi uo- 
mo, e che nel campo delle opinioni possa dire franco: 
non ho mai ecceduto nel segno! Quando leggiamo 
che uomini santissimi si appalesarono uomini essi 
pure? Che se ciò fosse occorso qualche volta anche 
per parie mia, e il debito quindi del buon esempio 



— 40- 
ne rossa rimasto in parte leso, confesso che in tutto 
quello, che ho fatto, rettissimo sempre furono le mie 
intenzioni, sempre volte alla maggior gloria di Dio. o 
alla salute vostra, o carissimi ; e che di tulio ciò, che 
fosse occorso di sinistro, o in sinistra parte interpre- 
talo, non mi resta atiro che di far appello al vostro 
compatimento. 

Un'altra arma, con cui si combatte nelle buone 
battaglie, e la parola. Arma potentissima, messa in ma- 
no ai ministri della Chiesa, quasi esclusivamente da 
adoperarsi nelle pugne del Signore, da adoperarsi a 
diritto e a rovescio, a tempo cioè opportuno, comò 
dice l' Apostolo, c fuori di tempo opportune, impor- 
tune. La adoperai io pure questa arma, la adoperai in 
ogni occassìone. clic la Chicsn m'ingiungeva di ado- 
perarla. Cnn questa arma alla mano spiegava la dottri- 
na del Vangelo, inseguiva l'crroro sotto qualunque 
forma si presentasse, alzando la voce contro novelle 
dottrine, che maestri di menzogna, e di perversione, 
con una insistenza diabolica, non cessano di semina- 
re; dottrine sfolgorate a varie riprese da Lui, cui Tu 
ingiunto di sceverare il loglio dal grano eletto, la ziz- 
zania dal frumento, e di pascere le pecore e gli 
agnelli ; da Lui, col quale chi non raccoglie disperde 
e dissipa ogni cosa. La adoperai questa arma, nè di 
averla adoperata posso chiamarmi in colpa. So die la 
verità genera l'odio vcrilns odium parit, e che la 
luce troppo smagliante non può essere sostenuta da 
pupille inferme. È per queslo che mi vidi fallo segno 
ai dileggi, alle dicerie, alle contraddizioni di chi preoc- 
cupalo da contrarie opinioni pretendeva di non esse- 



re tocco, e che si dovesse libero il corso alle riprovale 
dottrine. Domando io : dovea lasciar di parlare per 
questo, dovea tacere nelle mie convinzioni, persuaso 
come era, cho l' errore farcbbesi strada nelle menli 
de' pusilli, e no corro ni perebbe le sane credenze? E 
tacerebbe in me la coscienza, so pur io avessi taciu- 
to? E come potrei dire dì aver combattuto nelle buo- 
ne battaglie, e meritatami la corona serbata a coloro, 
che combattono per la giustizia, e perla fedo? Voi 
siete giusti, Parrocchiani, siete buoni e virinosi; dalla 
vostra pietà, dalla vostra giustizia, dal vostro buon 
senso mi lusingo averne pienissima approvazione. 
Queste cose io voleva dirvi nell'atto, in cui sono di 
dimettermi dall'ufficio fin qui sostenuto; e per isdebi- 
larmi con voi dì tanti obblighi, che non lascierò mai 
di ricordare con vera riconoscenza. Ho finito il mio 
compito; contento in seguilo di rimanermi come pri- 
ma al secondo posto nella casa del Signore. Da questo 
giorno la cura delle vostre anime venne affidala a 
quell'esimio Pastore, che Dio nella sua misericordia 
ha mandalo a reggere questa Chiesa, ed egli, che è 
eminentemente dolalo di quelle virtù, che al grande 
incarico si addicono, saprà guidarvi al pascolo di salute. 

Vicenza.* Ottobre im. 
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SONETTO 

A te, Signore, dell' Ovil la chiave, 
A le la verga pasloral rassegno. 
Tuo quinci innanzi fia l'onor del grave 
lncarco della greggia, e lue l'impegno. 

Quanto ha di cure, e di pensier quant' have 
Tulio esplorò per lunga età il mio ingegno; 
Lottai co' lupi, disvelai le pravo 
Insidie loro, e ne sprezzai lo sdegno. 

Or da contagio immune eccoti adunque 
A te la greggia ; né altro a me si debbo 
Che replicar con franca voce ovunque: 

Oh! ben tre volle fortunato il gregge 
Che un tal Paslor dal cielo in dono s'ebbe, 
Cui scienza, zelo, cui virtù sorregge. 
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